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egli è vero , coni’ è antico detto (i) , che tutte 
le umane dottrine sono tra loro siffattamente congiun- 
te , che a vicenda si soccorrono e l’ una vale di sus- 
sidio a ben conoscere l’altra; per certo questo stret- 
to vincolo e questa direi quasi cognazione addimo- 
strasi evidentissima in quelle parti dello scibile che 
han risguardo alla medesima disciplina: sicché non 
è per avventura chi non vegga quanto scambievol- 
mente esse si giovino, e come sieno per modo col- 
legato che debbansi tutte unitamente studiare, se vuoi- 
si aver perfetta cognizione di quella disciplina. Otti- 
mo divisamcnlo adunque fu quello del chiarissimo 
professore che qui vi educa , egregi giovani , nel- 
la nobilissima ed ardua scienza del Dritto (*) , di 
aggiungere alle varie branche del suo insegnamen- 
to ancor quella risguardante le leggi amministrati- 
ve. Se non che forte mi duole che pari in me non 
sieno le forzo ed il valore a virilmente adempiere 
l’ incarico affidatomi ; e ben m’ accorgo non esser 
senza pericolo 1’ assidermi, in questo luogo , donde 


(*) Questa prolusione alle lezioni di dritto amministrativo 
fu pronunziata addì 29 novembre 184.0 nello studio privato 
di giurisprudenza del profcssoic c magistrato sig. Nicola Gigli. 
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egli , il prélodato professore , ha già da molli an- 
ni adusati i vostri animi a discernere il bello ed il 
retto. Onde è eli’ io mi presento a voi con la previ- 
denza delle difficoltà e degli obblighi che mi circon- 
dano ; e mi studierò quindi a tuli’ uomo di far che 
nel disimpegno almeno del mio dovere , e nel ze- 
lo d’ arrecarvi prò non resti ad alcuno secondo. E 
poiché stimo esser sommamente utile rimontare alle 
origini delle cose , così intendo andarvi brevemente 
discorrendo dell’ indole , de’ progressi e dell’ ampli- 
tudine delle leggi amministrative ; additarvene la 
parte dogmatica e la storica : da ultimo dirò delle 
cose di che segnatamente avremo ad occuparci , e 
del metodo delle lezioni , alle quali questo mio pri- 
mo discorso potrà servire d’ introduzione. 


Ella è sentenza oramai da lutti ricevuta esser 
la società lo stato originario e normale dell’ uomo. 
Imperciocché egli é naturalmente fatto ( secondo ne 
ammaestra Giovar Battista Vico miracolo di sapien- 
za ) per comunicare co’ suoi simili le utilità giusta 
il vero e la ragione , le quali risultano da dimo- 
strata misura che i giureconsulti addimandarono equo 
buono , fonte d’ ogni naturale diritto : or colesta co- 
munione delle utilità risiede per lo appunto nel ci- 
vile consorzio ; e però 1’ uomo è di sua natura so- 
cievole ( 2 ). 
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Ì 1 perchè fin dal primo istante che 1 ’ uomo en- 
tra in questo stato di società , si raltrova sotto 1 im- 
pero d’ una Legge universale , invariabile , non pe- 
ritura ; poiché essa consta del vero eterno sapiente- 
mente da’ Latini detto Fas dal Fato (3) : onde è 
che Varrone , derivando questa voce dal monosil- 
labo For (4) , definiva formularti nalurae quel 
muto ed inalterabile parlare di Dio , coi quale Ei 
delta all’ uomo il giusto, da S. Agostino addimanda- 
to sanzione e quasi voce della divina mente (fi), 
e che , sotto il nome di drillo naturale (6) , serve 
di base all’ edificio intero della legislazione ( 7 ). Ben 
si apponeva adunque il Montesquieu , compenelra- 
lo di questa metafisica verità nei definir le leggi 
i rapporti necessari che derivano dulia natura 
delle cose , poiché esse non ne sono in sostanza 
che 1 ’ espressione ( 8 ). 

Ora se è verità inconcussa essere il dritto natu- 
rale la sola gran legge dell’ universo agli uomini 
applicala , che e dalla loro essenza c da’ loro neces- 
sari rapporti risulta , riesce del pari evidente che 
colesto dritto dee modificarsi convenientemente alle 
diverse condizioni e congiunture che tra gli uomini 
si stabiliscono con le civili società. Laonde seguita 
che tutto ciò che vale ad efficacemente garenlire la 
legge primitiva , a rischiararla ed applicarla aHe pe- 
culiari forme delle civili compagnie , con munirla 
del sussidio di altre leggi proporzionate alle nuove 
relazioni ed ai nuovi bisogni che in ciascun dìsvi- 
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luppano i progressi deli’ incivilimenlo , consliluisce 
e compone il drillo positivo (9). 


In due grandi branche poi si possono divìdere 
le leggi positive , secoridoehè han di mira le rela- 
zioni de’ singoli cittadini tra loro (io) , d’individuo 
cioè ad individuo , ovvero riguardano principalmente 
alle opportunità comuni della civile compagnia , agli 
interessi collettivi della grande famiglia sociale , e 
regolano i rapporti tra governanti e governati , e 
quelli tra costoro come sudditi dello stato ; ossia ri- 
sguardano le relazioni della società con gl’ individui. 

Appartiene alla prima branca il drillo privalo , 
ed alla seconda il drillo pubblico che viene princi- 
palmente partilo in politico ed amministrativo, im- 
perocché due grandi interessi ha la società : 1’ uno 
morale , cioè 1’ ordine ; 1’ altro materiale , cioè il 
ben essere (11). Il dritto pubblico positivo « racchiu- 
de quegli stabilimenti politici, sicno interni sieno e- 
slerni, i quali derivano dalla volontà degli uomini 
che reggono le civili società. Per tal motivo le co- 
stituzioni di fatto degli stati , e lo leggi emanate ri- 
guardanti l’ amministrazione pubblica , furono deno- 
minate drillo pubblico positivo o convenzionalex(i2). 
11 dritto politico poi regola in ispczialtà la costitu- 
zione del governo , i pubblici poteri , la forma e 
l’ autorità de’ diversi alti legislativi ecc. ; c , secondo 
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il Macarel (i3) , lo insieme de’ principi regolatori 
dell’ ordinamento particolare ed interno di ciascuna 
civile società compone la scienza di cotesto dritto (i4)« 
Formano infine lo scopo del dritto amministrativo, 
che ò l’ emanazione del dritto pubblico interno , l’ am- 
miuistrazione pubblica in generale , 1’ agricoltura , 
le arti , il commercio , le pubbliche imposte ecc. Il 
dritto amministrativo » indica tutti gli espedienti ne- 
cessari per assicurar 1’ esecuzione de’ principi fer- 
mati dal dritto pubblico : esso ò la scienza del po- 
tere , conservando i diritli e curando gl’ interessi , 
secondo le leggi generali c i regolamenti consigliati 
dalla necessità nelle diverse congiunture 3 (ih). In 
somma 3 è nel dritto amministrativo che il dritto 
pubblico riposa , si applica , si manifesta ; ed è nel 
dritto pubblico interno che il dritto amministrativo 
dee rinvenire la sua norma, la sua pruova , il suo 
riscontro 3 (i 6). 

Dalle quali cose dcsumesi quanto forti sieno i 
vincoli , quanto strette le correlazioni che intercedo- 
no tra ’1 drillo pubblico , il politico e 1’ amminitra- 
tivo ; e come per molli capi siffattamente si colle- 
gllino e congiungano tra loro , che si confondono 
insieme , e non possono per verità separarsi senza 
smembrare un sol lutto , di cui sono, a mo’ di di- 
re , tante parti integrali. 

Ho leste marcata la distinzione che v’ ha Ira 1 
dritto privalo e il drillo pubblico amministrativo. Or 
facendomi più dappresso a ragionare de’ loro parti- 
colari , dirò in prima che , relativamente ai prodotti 
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dell’ industria , per modo di esempio , il dritto pri- 
valo si limita a serbare a ciascuno i frulli del pro- 
prio lavoro, con guarentire la fede delle convenzio- 
ni ; ed il dritto pubblico amministrativo invece pren- 
de a fecondare 1’ elemento attivo di essa industria. 
11 primo , riguardo ai costumi ( poleuti ausiliari del- 
le leggi ! ) indaga c punisce i traviamenti e gli al- 
lentati ; ma il secondo ama meglio prevenire , cp- 
però invigila sull’ educazione dell’ infanzia e della 
gioventù , affinché virtuosi diventino i cittadini. L’ un 
dritto penetra nelle dimore de’ privati , per imprime- 
re certa ed autentica forma , non clic la sua virtù 
legale, a’ contralti clic vi si stipulano; c l’altro c- 
stende la sua provvida vigilanza su lutto quanto il 
comune patrimonio , e prende a tutelare i pubblici 
stabilimenti , e soventi fiale poi soccorre agl’ infortu- 
ni cagionali dalla stessa social condizione : onde non 
solo e de’ bisogni fisici e de’ nostri materiali interessi 
si occupa , ma bcns'i provvede alle nobili bisogne 
della nostra natura morale. E si le leggi amministra- 
tive considerano le persone come membri dello Sta- 
to , le cose quali clementi della pubblica prosperità 
e ricchezza , e le umane azioni siccome strettamente 
connesse con l’ interna sicurezza e 1’ ordine pubbli- 
co. Bene quindi fu detto esser la civile amministra- 
zione una diramazione dell’ economia politica. 

Ancora 1 ’ autorità amministrativa in taluni casi 
è deliberante , ossia richiede e provoca tulle quelle 
determinazioni , ordinanze e provvedimenti riguar- 
danti 1’ utilità pubblica (17) , ed in taluni altri poi 
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esercita pur essa la sua giustizia ( con la qual voce 
qui si vuol significare la podestà di giudicare (18) ), 
e da rcgolamcnlaria addiviene contenziosa (19) ; 
ma é affatto indipendente dal potere giudiziario , im- 
perocché è munita di speciali formolo per istruire e 
decidere , ha i suoi gradi di giurisdizione , la sua 
competenza , i suoi mezzi d' esecuzione. E nella no- 
stra attuai legislazione in fatti chiaramente sta fer- 
malo il principio di essere le funzioni dell’ ammini- 
strazion civile essenzialmente incompatibili con quel- 
le dell’ ordine giudiziario , e distinte c separate tra 
loro così le materie de due contenziosi , clic le auto- 
rità ed i corpi incaricali di pronunziare su ciascu- 
no di essi (20). L’ autorità amministrativa adunque 
in tulle le sue operazioni rimane ognor libera dal- 
1’ autorità civile , dappoiché non potrebbe né sapreb- 
be ella agire senza godere d’ una indispensabile li- 
bertà , sondo il movimento la sua divisa , e l’ azio- 
ne la sua essenza. Ma se il dritto amministrativo é 
ben diverso dal drillo comune civile o penale, pe- 
rocché si estende solamente fin là ove comincia l’ap- 
plieazion delle regole del dritto comune sia alle pro- 
prietà sia alle persone ; nondimeno si porgono vi- 
cendevole sussidio, si collegano per svariate e stret- 
te relazioni, si garcntiscono e si rispettano scambie- 
volmente , che anzi nel nostro codice trovansi le pri- 
me fondamenta del drillo amministrativo , eie prin- 
cipali relazioni di esso col drillo comune. E pari- 
mente comcehé le due autorità sieno indipendenti e 
distinte, conservano non per tanto tra loro una slrct- 
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la armonia , che ambedue intendono ad uno scopo 
comune , alla esecuzione delle leggi (21). 


■nno storico 
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lli sino al 
G. 


Doviziose, più di quel clic possa credersi, sono 
e la collezione giustinianea c le antiche nostre leggi 
patrie di lutto ciò che ha risguardo alla pubblica 
amministrazione. Se non che voler discorrere di tut- 
te le sue parti , sarebbe di certo opera malagevo- 
le , c di gran lunga soverchierebbe i limili imposti 
al mio dire. Imperò mi sono avvisalo di sporre al- 
cuni rapidi cenni inforno all’ amminislrazion civile 
provinciale dagl’ imperatori romani insino a questi 
dì , come quella che meglio si afliì al mio subbil- 
lo , e varrà a darvi , cortesi giovani , un’ idea del- 
iziai ia politica d’ allora, ed in ispcziallà dell’anti- 
co stato e civile reggimento delle nostre contrade. 

Ed in prima non tutte le città conquistale dal 
valore dell’ aquila romana ebbero la stessa sorle : 
nondimeno per quanto spella all’ Italia , può rite- 
nersi , che , mentre le Iti accordalo il diritto di 
cittadinanza , le venne eziandio lasciata la sua pro- 
pria amministrazione municipale. 

Al senato , dello comunemente or do decurio- 
num c poi curia , ed i cui membri si addiman- 
Uavano dccuriones o curiales (22) , era allidafa , 
una co’ magistrati , l’amministrazione della città. Tre 
specie di magistrature governavano le città italiche: 
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la prima , che soprantcndeva all’intera amministra- 
zione , presedeva al senato ed impartiva giustizia , 
componevasi de’ duumviri ( 23 ). I prefetti formava- 
no la seconda magistratura provinciale , i quali era- 
no inviati da Roma là dove non vi aveva il duum- 
viro. La terza si era quella di censor o curalor o 
quìnquennalis , clic dir si voglia , che in se riuni- 
va la censura e la questura romana. 

Allorché la vita politica si estinse in Roma , 
assai più regolare ed indipendente addivenne il reg- 
gimento municipale ; e però sotto un nuovo aspet- 
to si presentano i municipi (24) dopo il regno di 
Nerva sino a quello di Diocleziano. Vari diritti c 
privilegi ebbero conceduti da Trajano e da Adria- 
no ; e la qualità di decurione venne a quei tempi 
pregiata e meritamente in onore. 

Ma dopo Settimio Severo minando il potere 
dell’ imperio , si videro le provincie infeste da uno 
sciame di funzionari pubblici per estrarne danaro e 
soldati , e vennero gravale da ognor più crescenti 
imposizioni. La curia dovea provvedere con le pro- 
prie entrate , ove le municipali fossero stale insuf- 
ficienti , alle ingenti spese ; e molle proprietà de’ 
municipi furono di poi usurpate da Costantino. Per 
tal modo i municipi decaddero dal loro splendore, 
e l’ ordine decurionalc volse in tanto avvilimento ; 
che fu mestieri ricorrere alla forza con tra coloro , 
cd erano i più , che a tutto potere evitavano di for- 
marne parte ; ed cmanaronsi severi provvedimeuli 
perchè i curiali si perpetuassero ( 25 ). A moderar poi 
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1’ arbitrario potere de’ governatori delle provincie, fu 
crealo un defensor , il cui primitivo incarico , simi- 
le in ciò al tribuno della plebe, era la tutela del 
popolo (26) ; ma oltre i difensori delle città , eran- 
vi officiali ed impiegati municipali di vario genere , 
de’ quali parecchi scrittori han fatta distesa menzio- 
ne (27). 

Augusto divise l’ Italia in undici regioni o pro- 
vincie (28) ; Adriano in diciassette , compresa la Si- 
cilia, la Corsica e la Sardegna. La regione, che og- 
gidì forma il regno di Napoli , fu partita in quattro 
provincie ; nella Campania governata da un consola- 
re , nella Puglia e nella Calabria da un correttore , 
nel Sannio retto da un preside , c nella Lucania 
anche governala da un correttore unitamente al 
13 ruzio. 

Ma quando le barbariche genti superarono i 
confini dell’ impero , e rovesciarono il colosso ro- 
mano , videsi l’ umana famiglia adottare insensibil- 
mente nuove idee, nuovi costumi e nuove istituzio- 
ni , dalle quali in progresso di tempo surse un’ al- 
tra era sociale , e le moderne nazioni dalle antiche 
vennero contraddistinte. Se non che dapprima sol- 
tanto variale furono le forme dell’ antico civile reg- 
gimento (29). Oltre i cangiamenti eh’ ebbe a soffrir 
l’ Italia , allorché da Costantino fu trasferita in Co- 
stantinopoli la sede dell’impero; erettosi l’Esarcato 
di Ravenna , il primo Esarca abolì i consolari , i 
correttori ed i presidi conservali da’ Goti, e vi so- 
stituì alcuni capi aventi il titolo di Duchi con de- 
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signalo territorio. Cotesti ducali suddivisi da’ Lon- 
gobardi in contee , e queste variate da’ Bulgari in 
castaldie , e nell’ irruzione ungarica e saracenica in 
tante indipendenti castella , diedero l’ iniziativa a 
quelle parziali associazioni poscia addimandale uni- 
versità (3o) e comuni. . 

Sotto i re normanni c svevi ( essendo stati abo- 
liti da Ruggiero i castaidi (3i) e preposti al gover- 
no delle provincic i giustiziavi ) il regno fu compar- 
tito in grandi divisioni o giuslizicrati , ognuno dei 
quali due volte all’ anno in generali adunanze cosli- 
tuivasi , per deliberare su’ propri affari : e di qui , 
sembra , debba ripetersi il primo tipo de’ nostri con- 
sigli provinciali. A questa epoca è da riferirsi la 
nomina Abbaglivi, le cui attribuzioni estendevansi 
anebe all’amministrazione ; dappoiché fissavano le 
assise ispezionavano i pesi e le misure, ed irroga- 
vano , col parere de’ giudici , le pene con tra i tra- 
sgressori. 

Assai provvide leggi ed inslituzioni furono ema- 
nate da Federico II relativamente all’ interna ammi- 
nistrazione del regno : creò corpi municipali , e con- 
cesse loro case per riunirsi , imprese per farsi ri- 
spettare , sigilli per legittimar gli alti : vietò alle u- 
niversità di eligere qualunque podestà che per an- 
tica consuetudine fossero state solite di creare , e 
prescrisse che solo dovessero prestar ubbidienza agli 
uffizioli del re in tulle le controversie che tra’ loro 
cittadini sorgessero : la qual legge venne c da Car- 
lo d’ A ingiù e dalla regina Giovanna confermata. Per 
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questi e molli altri saggi ordinamenti di stato, Fe- 
derico stabili le vere basi della monarchia, di cut 
Ruggiero fu il fondatore. 

Tra i salutari provvedimenti spettanti al civile 
reggimento de’ comuni , emanati sotto le dinastie 
Angioina ed Aragonese , sono da notarsi i seguenti. 
La scelta degli esattori delle collette , delti collecto- 
res , fu affatto accordala ai comuni , senza che i 
giustizieri delle provincie potessero immiscbiarvisi: fu 
proibito qualunque donativo ai regi ulliziali , anche 
quelli delti esculenta et poculenia : disusate le corti 
generali , furono supplite da’ parlamenti generali te- 
nuti in Napoli: dalle università venne rivendicata la 
nomina del mastrogiurato (32) : furono definite le 
regolari proporzioni per pagar le collette , il che in 
seguilo si addimandò accatastare ; sistema migliora- 
to da Alfonso i.° e da Ferdinando figliuolo di lui. 
Ancora la curia del gran camerario ed il tribunale 
della zecca , instituzioni normanne , si fusero nella 
regia camera della sommaria (33) , cui venne affi- 
dala la tutela e l’ amministrazione civile de giusti- 
zierai! mutatisi in provincie. Se non che cotesta riu- 
nione di tutti gl’interessi de’ comuni alla sola discus- 
sione' d’ un tribunale lontano , distratto da una mol- 
titudine d’ affari contenziosi , ingenerò quel torbido 
spirito di litigio che rese la curia disordinata e mal- 
vagia , c fece a dismisura moltiplicare i curiali (3|). 

Ma tutte le instituzioni peggiorarono durante il 
governo vicereale. Fu allora , più clic mai , che le 
materie giudiziarie siffattamente si avvilupparono alle 
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amministrative , clic il diritto e l potere , il magi- 
strato ed il governo si confondevano spessissimo Ira 
loro. S’ imposero tributi a tutte le proprietà , a tulle 
le consumazioni senza misura o senno (35). Si vide- 
ro finanche sperdcrc i beni del demanio regio, da- 
re a prezzo i titoli di nobiltà c le magistrature, in- 
feudare le città più cospicue, ipotecare od alienare 
le future entrale del fisco (36) , come quelle dette 
con voce spagnuola arrendamenli. Accrescevano i 
danni delle popolazioni i Baroni che, oziosi e pre- 
potenti ne castelli, tiranneggiavano i vassalli avvi- 
liti ; ed ingerendosi nell’ amministrazione pubblica 
con T occupazione delle rendite e gabelle , si costi- 
tuivano creditori de’ comuni. E tanto e si grave di- 
sordine di reggimento politico c civile traeva sua 
principale origine dalle molle c discordi legislazioni 
( erano ben undici ! ) che tulle egualmente impera- 
vano ( 37 ). 

Farei poi opera vana se volessi qui narrare 
quanto fu eseguito durante il regno di Carlo Borbo- 
ne ; però clic non v’ ha alcuno che ignori e le uti- 
li riforme intorno alla giustizia , e quelle relative 
all’ amministrazione , come la instituzione del catasto 
generale con cui le imposizioni furono o scemate o 
meglio distribuite, e i saggi provvedimenti sul com- 
mercio, e gl’ incoraggiamenti dati alle arti, e le gran- 
diose opere pubbliche di ogni maniera; quali cose 
tulle gli meritarono a buon diritto l’ immortai titolo 
di restauratore della monarchia. 
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Re Ferdinando seguì le orme tracciategli dal 
suo augusto genitore; sicché la nazione procedeva 
tuttodì nella via dell’ incivilimento. Ne’ nuovi statuti 
giudiziari ed amministrativi, non che in tutte le in- 
slituzioni , tra le quali noterò come utilissima quella 
del regio archivio ( 1786 ), apparivano luminosi i 
principi di miglioramento dell’ economia dello stalo. 
Imperocché crasi avvertilo il grave inconveniente che 
l’ordine giudiziario lesse il depositario dell’ interna 
amministrazione , e riconosciuto che il governo in 
essa risiede ; e mercé pregiatissimi libri che si pub- 
blicavano , de’ quali citerò due soli, i saggi politici 
e la scienza della legislazione , crasi fatta chiara la 
costituzione sociale , e s' intesero le ragioni de’ sog- 
getti e del principe. 

Dirò ora assai brevemente dell’amministrazione 
delle università. Era essa affidata ad un maslrogiu- 
ralo , giudice negli affari di poriolania ( 38 ) c per 
le contravvenzioni dette danni dati , e ad un sin- 
daco, cui apparteneva la grascia , coadjuvato da 
due, e dove da quattro eletti: un cancelliere assi- 
steva questi due funzionari annali che avevano inol- 
tre l’offizio d’esigere le contribuzioni, ed un cas- 
siere conservava V entrate. Tutti costoro erano scel- 
ti da’ parlamenti ; ma ne’ luoghi feudali seguita- 
vano i baroni a pretendere la elezione del ma- 
slrogiurato. Nella città di Napoli continuavano i 
sedili a scegliere il sindaco c gli eletti , uno perr 
ogni sedile, compreso quello del popolo; ma per 
editto del 1799 co testa municipalità perde qualuii- 
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que distinzione, e venne equiparata alle altre comu- 
nità del regno. 

Ed eccoci giunti all’anno 1806, allorché le ar- 
mi di Francia nuovamente invasero le nostre con- 
trade. Quella generale riforma , che tanti avvenimenti 
avevano preparata , ebbe luogo durante la domina- 
zione francese. L’ eguaglianza civile in faccia alla 
legge fu assunta come principio fondamentale del 
governo : però la feudalità , potente a’ tempi dei lom- 
bardi e de normanni , abbassata dagli svevi , rial- 
zala dagli angioini , sostenuta dagli aragonesi e nel 
tempo del viceregno , depressa ed incivilita da Car- 
lo e da Ferdinando , venne del tutto abolita ( 3 g) 
ed i vantaggi di siffatta abolizione rivolti al bene 
delle popolazioni. De' molti demani , che esistevano 
nel regno , distinti in comunali , feudali ed ecclesia- 
stici, la legge del 1 settembre 1806, nel salutare 
intendimento di moltiplicare i proprietari, ne ordi- 
nò la divisione; ed i decreti degli 8 giugno 1807, 
e 3 dicembre 1808 , risoluti diversi dubbi , ne fis- 
sarono il procedimento : e si vennero poste in ese- 
cuzione le massime già contenute nell’editto della 
regia camera della sommaria de’ 23 febbrajo 1792. 
Le finanze presero nuova forma , e le rendite del- 
lo stato vennero tutte comprese nel reai tesoro. 
Mutato il sistema de’ tributi , gli arr andamenti (4.0) 
aboliti , alle tante disuguali imposte fu sostituita la 
contribuzione fondiaria su basi più conformi all’eco- 
nomia politica ; stante che fu proporzionata al giusto 
valore che le terre acquistarono, mediante l’abolizione 

2 


Digitized by Google 



( i8 ) 

delle servitù feudali , e la divisione e suddivisione 
de’ demani. Una nuova legislazione ed un nuovo ordine 
giudiziario furono introdotti : 1' istruzione pubblica 
fondata sopra i suoi veri principi. E poiché queste 
nuove inslituzioni dovevano ricever vita dalle ammi- 
nistrazioni locali , furono create le intendenze e 
sottintendenze , fu circoscritta l'estensione delle pro- 
vinole e de’ distretti , e le amministrazioni comuna- 
li vennero coordinate alla provinciale. Per tal mo- 
do il regno cangiò interamente d’aspetto. 

'Il re Ferdinando , riacquistato nel i8i5il tro- 
no delle due Sicilie, riconobbe l’utilità del nuovo 
ordinamento di cose , e non solo lo conservò per 
intero, ma lo perfezionò benanche. Indarno i baro- 
ni elevarono clamorose doglianze , tentando far ri- 
sorgere il vecchio idolo della feudalità 3 chè vi si 
opponevano e i diritti imprescrittibili delle popola- 
zioni , e la cresciuta civiltà della nazione : e di cer- 
to quel Sovrano meritò la riconoscenza delle presen- 
ti generazioni , ed otterrà lode dagli avvenire , per- 
chè seppe porre una pietra sepolcrale su la voragi- 
ne in cui si trovava precipitato il mostro feudale del 
nostro regno (4-i). Furono ancor meglio avver- 
tili i gravi danni dell’ antico sistema , quando, con- 
fuse le autorità giudiziaria ed amministrativa, il go- 
verno perdeva la sua forza ed energia , e 1’ ordine 
giudiziario la sua dignità ed indipendenza ; e però 
tutto dì vedevansi o distrutti da’ tribunali gl’interes- 
si delle finanze , ovvero violata la maestà de’ giu- 
dizi. Fu quindi solennemente proclamata la distin- 
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zione de due poteri , sulla quale è fondalo 1' attuai 
sistema delle nostre instituzioui sociali : l’autorità am- 
ministrativa , eh’ è il braccio unico del governo, ne 
segue gli ordini e l’impulsione immediata , e prov- 
vede a tutte le amministrazioni civili, fu affidala agl’in- 
tendenti che la esercitano superiormente nelle pro- 
vince , avendo alla loro dipendenza i sottintenden- 
ti ne’ distretti, ed i sindaci ne’ comuni ; e l’autorità 
giudiziaria sì civile che punitiva , inflessibile come 
la legge di cui è l’organo, lontana da qualsivoglia 
influenza , fu data ad amministrare a’ conciliatori , 
a’ giudici di circondario, a’tribunali civili e di com- 
mercio , alle gran corti criminali e civili, a’ quali 
corpi giudiziari sovrasta la corte suprema di giustizia. 
Vennero ristabiliti i principi d’ordine e di economia 
che regolar debbono 1’ amministrazione civile; fissa- 
ti i suoi rapporti con le altre amministrazioni pub- 
bliche ; garentiti i suoi mezzi tendenti ad aumenta- 
re la floridezza dello stalo ; promulgate tutte quelle 
disposizioni che 1’ esperienza , i progressi della so- 
cietà ed il ben essere de’ popoli richiedevano (4.2). 
E per verità la legge de’ 12 dicembre 1816 e le po- 
steriori de’ 21 e 20 di marzo 1817 rimarranno splen- 
dido monumento di sapienza legislativa! — Con la pri- 
ma di queste tre leggi si procede alla composizione 
ed ordinamento di tutta l’ amministrazione civile di- 
visa in provinciale, distrettuale e comunale, e posta 
sotto l’esclusiva dipendenza del ministro segretario di 
stato degli affari internile poiché priva di risultamenlo 
sarebbe stata detta legge , se non si fossero precisa- 
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(i i mezzi da metterla in esecuzione ; c ad ovviare 
eziandio ai disordini clic si appalesarono durante la 
militare occupazione , quando, tranne alcune imper- 
fette prescrizioni , più per pratica anziché per teo- 
rica procedevasi negli affari amministrativi , furono 
pubblicate le altre due indicate leggi del 1817 , la 
prima intorno al contenzioso amministrativo , e la 
seconda su la corrispondente procedura : alle quali 
poscia tennero dietro e la legge organica della gran 
corte de’ conti , e l’altra di compimento sulla con- 
sulta generale ( 43 ). 


E dello studio di coleste leggi noi dovremo 
giovani ornatissimi , occuparci , cbé su di esse pog 
già l'edilìzio della civile amministrazione: la quale 
se vogliasi riguardare nel suo ampio significalo 
come a taluni scrittori è piaciuto , in se compren 
de gli altri rami della pubblica amministrazione; ma 
ove questa si consideri ne’mezzi che adopera, si scor 
gora esser distinta 1’ amministrazione civile propria 
mente detta da quella di polizia , dalla finanza , dal 
l' amministrazione di guerra. Oud’ è che tutta quan 
la la vasta materia amministrativa venne da altri or 
dinata in sette partizioni ( municipale , ecclesiastica 
militare , commerciale , finanziera , educatrice , pre- 
venirle ) (44)j ad ognuna prefigendo la denominazio- 
ne di polizia , presa colcsla voce secondo il signifi- 
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cato datole da Cicerone , civitatis gubernandae ra- 
tio , c definita con Vico la ragione de civili go- 
verni. Tutte discorrere le cose contenute in queste 
sette partizioni , sarebbe lo stesso che versarsi su quasi 
l’ infera nostra legislazione ; stante che , come ben 
disse il Bonnin (45) , tolti via i processi giudiziari c 
le sentenze de’ tribunali , tutto il rimanente è ammi- 
nistrazione. Se non che essendo la civile amministra- 
zione base di tutte le altre, le leggi che la riguar- 
dano trovansi di necessità strettamente collegate ad 
altre disposizioni e regolamenti della pubblica ammi- 
nistrazione , che fa mestieri conoscere a bene e com- 
pletamente intender le prime. Laonde , per arrecare 
un esempio in mezzo , allorché tratterò della compe- 
tenza del contenzioso amministrativo , vi aggiunge- 
rò quanto concerne il contenzioso delle contribuzio- 
ni pubbliche e dell’ amministrazione militare , i giu- 
dizi sulla legittimità delle prede marittime , le dispo- 
sizioni su la contabilità dello Stato , de’ comuui , e 
de’ pubblici stabilimenti. 

Il metodo poi che seguirò nello spiegarvi le leg- 
gi amministrative è quello indicato dal celebre Leib- 
kitz , il quale vuole che innanzi tutto si esponga la 
parte didattica o positiva , poscia la islorica , indi 
la esegetica o interpetrativa f e da ultimo la pole- 
mica ovvero il jus controversimi (46). Alla sposi- 
zione del testo delle leggi si riferisce la dottrina del- 
le origini e della proprielà delle parole , di che si 
mostrarono tanto solleciti i giureconsulti romani , e 
che , giusta il Vico , ò pt;rie propria della filosofia 
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del drillo ( 47 ) ; ed all’ cscgelica si appartiene 1' in- 
dagare la menlc e la ragione delle leggi (48). Ma 
ogni insegnamcnlo consta di due parti essenziali , le 
prenozioni e la trattazione propria del soggetto (4-g): 
ond’ io stimo opportuno , innanzi di entrare in ma- 
teria , svolgervi come in un quadro la vasta tela del- 
le leggi amministrative, ed esporvene i principi re- 
golatori ; ed a riuscir nell’intento, mi gioverò preci- 
puamente di due classiche opere , i principi fonda - 
mentali di drillo amministrativo del Romagnosi, e 
le insiiluzioni di esso dritto del Barone de Geuakdo. 

Dalle cose in poco d’ ora esposte risulta eviden- 
te la utilità grandissima che ha in se lo studio del- 
le leggi amministrative , il quale tenuto , a gran tor- 
lo , in non cale per lo addietro , meritamente va 
salendo in onore , e volenterosa vi si addice la stre- 
nua gioventù. Oramai si c conosciuto esser l’ammi- 
nistrazione civile base c fondamento di tutta quanta 
la legislazione , e che da essa deriva la prosperità 
delle nazioni. Imperocché , come ben si avvisò quel 
profondo e sagace ingegno di Bacone da Verula- 
mio (ho), la religione, l’educazione, la milizia, 
le umane discipline , c quanto in somma serve al 
decoro e al ben essere delle civili compagnie , tutto 
riposa sotto l’ immediata tutela della pubblica ammi- 
nistrazione. Se utile adunque è la scienza delle leg- 
gi civili , penali e di commercio , quella delle leg- 
gi e regolamenti amministrativi ben può dirsi indi- 
spensabile , poiché interessa luti’ i cittadini , sicno 
amministratori che amministrati. 
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I)a ultimo darò fine al mio dire , egregi gio- 
vani , con l’ eloquenti parole dell’ illustre de Geuan- 
do , le quali varranno , spero , ad accendervi di sa- 
cro ardore in questo nobile aringo. — » Lo studio 
delle leggi , cosi egli , ci riempie d’ un sentimento 
sì puro ed elevato , che confondesi in certa guisa 
col culto della virtù , e lo fortifica : nobile studio 
che, tracciando le massime del buono e del giusto, 
ne mostra la pratica utilità, la quale, ove noi l’a- 
vrem seguita nel suo vero spirito , servirà a ren- 
derci sempre migliori , più consci di nostra propria 
dignità , più attaccali ai nostri doveri. Ora se la ci- 
vile legislazione ne insegna sopralutto la probità , la 
legislazione pubblica ed amministrativa c’insegna al- 
tresì la generosità e l’ amor del bene. Il dritto civi- 
le propriamente detto si racchiude quasi esclusiva- 
mente in una giustizia rigorosa : vivere onestamen- 
te , non offendere alcuno , rendere a ciascuno ciò 
che gli spetta , son questi i suoi precetti ; ma il 
dritto pubblico ed amministrativo si estende ad una 
giustizia distributiva , ad una specie di beneficenza, 
ad una generale ed attiva benevolenza » (5i). 
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(i) Omnes artes quac ad humanitatem pcrtinent habent 
quoddam commune vinculum et quasi cognatione quadam in- 
ter se continentur — Cicer. prò Archia. 

(а) Haec jluxarum utilitatum aequalitas , aeterna inter 
omnes constai ; igitur jus est in natura utile aeterno com- 
mensu acquale , quod juriscotisultis aequum bonumfons om- 
nis naturalis juris . . . Homo natura factus ad communi- 
candas cum aliis hominibus utilitates ex aequo et bono : so- 
cictas est utilitatum communio , aequum bonum est jus na - 
turae : igitur homo est natura socialis — Vico , De uni- 
versi juris uno principio et fine unico , cap. mv c xlv. 

(3) Vico , ibid. , cap. xlviii. 

(4) For , a tulio rigore, significò divina loqui , parlar 
de’ numi. 

(5) Sanctìo et veluti vox divinae mentis , qua Deus 
homini justum aelernum jatur et dictat — De civ. Dei , lib. 
v , cap. 9 . 

( б ) Dritto in latino jus — « Onde i primi Padri delle 
Nazioni gentili , eh’ erano giusti per la credala pietà di os- 
servare gli auspicj , che credevano divini comandi di Giove ; 
dal quale , appo i latini chiamato jous , ne fu anticamente 
detto jous il gius , che poi contratto si disse jus j. — Vico , 
Principii di scienza nuova etc. , edizione napol. del i834 , 
pag. i 4 i. 

( 7 ) Naturalia quidem jura quae apud omnes gentes pe- 
raeque observantur , divina quadam providentia constituta , 



sempcr firma atqae immutabilia penmancnt. — Institutionuin, 
lib. i , tit. ii , §. ii. 

(8) Les lois , dans la sìgnifcation la. plus è tendile, soni 
les rapports nécessaù'es qui dérivent des c/ioses — Esprit des 
lois , liv. i , chap. i. — Lex naturae congrue» s ; ratio 
profecta a natura rerum , aveva già detto Cicerone. 

E giova sul proposito osservare col Lerminier ( Philo- 
sopliie du Droit , liv. 2 , chap. 1 ) che ogni fenomeno , pre- 
so isolatamente , ha una vita a sè , e si sviluppa quindi in 
virtù di sua propria legge ; e paragonato poscia in contatto 
con un altro fenomeno , sorge tra essi nn rapporto : onde 
egli conchiude essere ad un tempo la legge , nella sua più 
generica espressione , la sorgente de’ rapporti ed il rapporto 
di essi rapporti. Laonde sembraci esistere una certa connes- 
sione tra la definizione del Montesquieu e quella di G. D. 
Romagnosi ( Introduz. allo studio del dritto pubblico univer- 
sale , §. 85 , 86 e 370 ) con la quale vengono qualificate 
le leggi in generale : i risultati , o sia le conseguenze dei 
rapporti che sono fra gli esseri. 

(9) Quod quisque populus ipse sibì jus constituit , ìd 
ipsius proprium civitatis est. Ea vero quae ipsa sibi quae~ 
que civilas constituit , saepe mutari solent. — Instit. , lib. 1, 
tit. 11 , §. 1 e 11. 

(10) Dicesi cittadino quegli che gode i diritti politici , 
non i soli diritti civili , che si acquistano anche dall’ este- 
ro residente. Spesso nelle nostre leggi le voci di cittadino e 
di nazionale stono prese per sinonime, come godenti il diritto 
della cittadinanza. — Dizionario legale di P. Liberatore. 

(11) I diritti che nascono dalle leggi positive sono^oer- 
sonali , e si distinguono in diritti naturali , politici , civili e 
municipali. 

I diritti naturali sono quelli che ci spettano in qualità 
di esseri appartenenti al genere umano. Tali sono il diritto 
di pensare , di volere e di far uso de’uostri organi, Possia- 
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mo ad essi aggiungere i così detli diritti acquisiti ; mentre 
tali si reputano que’ diritti naturali personali che sono espres- 
samente regolali e garenliti dalle leggi di ordine pubblico , 
o che sono di una necessità attestata dai costumi pubblici. 

I diritti politici sono quelli che ci appartengono in qua- 
lità di membri della nazione di cui facciano parte; e però 
consistono nella facoltà di partecipare più o meno immedia- 
tamente , sia all’ esercizio , sia allo stabilimento del potere e 
delle funzioni pubbliche. Tali sono il diritto di poter essere 
promossi a tutte le cariche e a tutte le dignità dello stato ; 
del suffragio che il cittadino esercita nell’ assemblea colletti- 
va ; di reclamare i vantaggi stipulali dal nostro cogli altri 
governi ; di navigare colla bandiera nazionale ; di essere pro- 
tetti negli stati esteri secondo le regole stabilite dal dritto 
delle genti ; di partecipare in One ai poteri pubblici ne’ limi- 
ti prescritti dalle leggi fondamentali dello stato. 

I diritti civili sono quelli , ai quali partecipiamo come 
uomini liberi associati in nazione , soggetti ad uno stesso 
principe e ad una medesima legislazione. Sono detti civili in 
opposizione ai diritti politici , non perchè non sieno fondati 
sulla ragione comune , ma perchè garentiti e modificati dalle 
leggi civili di ciascun paese , e perchè non hanno alcun rap- 
porto con 1’ esercizio e lo stabilimento del potere e delle fun- 
zioni pubbliche. Tali sono la patria potestà, la maritale ; tut- 
ti i diritti di famiglia ; il diritto alla proprietà ed all' ammi- 
nistrazione de’ beni ; il diritto di succedere e di trasmettere 
altrui i beni acquistati ; il diritto di testare e di donare, non 
che di acquistare per gli stessi titoli ; il poter essere nomina- 
to tutore e curatore ; il concorrere agli atti relativi alla tu- 
tela ; il poter stare in giudizio ; e finalmente il poter presta- 
re testimonianza negli atti autentici e giudiziali. 

1 diritti municipali sono quelli che ci appartengono non 
come cittadini dello stato , ma in qualità di cittadini ( mani- 
cipes ) di uno o di un altro comune , e che le leggi am- 
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ministratile attribuiscono o garcnliscono. Tali sono il diritto 
del suffragio attivo e passivo nelle assemblee decurionali ; la 
facoltà di usare del demanio comunale aperto ; il poter esse- 
re addetto alle chiese rccetlizie del proprio comune , ed or- 
dinato a titolo delle medesime ; di essere ascritto tra gli eli- 
sibili agli ufizi comunali ; ed in generale il partecipare a 
tutti i vantaggi del proprio municipio — Yeggansi Capitelli, 
de Thomasis , Liberatore , Torelli , etc. 

(12) Romaènosi , Introduzione ctc. , edizione di Firen- 
ze , i 833 ,§. 59 , pag. 61. 

(1 3 ) Élémcns de droit politiquc , Bruxelles, i 834 - 

(1 4 ) Appartiene a questa parte dell’ amministrazione pub- 
blica di stato la politica de’ gabinetti che addimandasi diplo- 
mazia ( Romagnosi , Principi fondamentali di dritto ammini- 
strativo , Firenze i 832 , §. 71 ) , la quale consiste nella scien- 
za de’ rapporti c degl’ interessi degli stali fra loro — Vogliono 
gli storici essere stato Richelieu il vero istitutore della così 
detta politica di gabinetto , con cui si stabili più esattamen- 
te il modo da tenersi nelle negoziazioni. 

(1 5 ) Elementi di dritto pubblico amministrativo del re- 
gno delle due Sicilie , pag. xvm. 

(16 De Cerando , Programme du cours de droit public 
posilif et admin islratif à la Facullé de droit de Paris, 1819. 

1 Le droit adminislratif a pour objet les règles qui ré- 
gissent les rapports réciproques de 1’ administration avec les 
adiniuislrcs 2. 

» Le droit administralif a son fondement dans le droit 
public; il s’en distingue cn partie , mais seulement comune 
la conséquence se distingue de son principe, en ce qu’ il est 
plus développé, plus variablc , en ce qu’ il semodilie dans les 
dctails suivant les circonslances des lieux et des temps. * — 
De Cerando , Iustitutcs du droit adminislratif francais , eie. 
Paris , 1829 , tome premier , pag. 62 et G 3 . 


( 29 ) 

(17) Deltc nozioni economiche dal Roma gnosi. Principi 

ctc. §. XVII. 

(18) Idem , ibid. 

(19) 1 L’ administration s’excrce tonr à tour dans deux 
spheres distinctes, successives, mais cependant lfées entre elles: 

D’ abord , cn se portant directement et immédiatement 
au but qui lui est marque , elle consulte 1* utililé publique ; 
elle pourvoit aux différens Services publics par les moyens qui 
sont en son pouvoir , elle agit spontanément , sans élre en- 
eore provoquée; elle est toute en action. 

Mais, en chercbant à satisfare à 1 ’ utilité commune , el- 
le rcncontre les intéréts individuels ; elle les trouve ou op- 
posés entre eux , ou réclamant contre ses proprcs mesures : 
ici commence pour elle une seconde spbère ; elle stalue , el- 
le prononce , elle arbitre. i De Gerando , Institutes eie. , 
pag. 85 et 86. 

(20) Art. 97 , legge de’ 12 decembre 1816 , e art. 1 e 
2 , legge de’ 21 marzo 1817. 

(21) « Le droit administratif se séparé essentiellement du 
droit commun , soit civil , soit criminel. Ses limiles s’ arrè- 
tent là où commence 1’ application des régles du droit com- 
mun , soit aux propriétés , soit aux personnes. 

Cependant le droit administratif et le droit commun se 
prétent un mutuel secours ; ils se lient par de nombreuses et 
étroiles corrélations ; ils se garantissent comme ils se respec- 
tent réciproquement. 

C’ est dans nos codes eux-mémes que reposent les pre- 
miere fondemens de notre droit administratif , et que se mon- 
trent les principaux rapports du droit commun au droit admi- 
nistratif. 

Si ces deux autorités sont indépendanles, distinctes , cl- 
Ics soni cependant aussi étroitement alliées. 

Tendant à un but commun , 1 ’ exéculion des lois , elles 
se prétent des secours varics et réciproques.»— De Gerando, 
Institutes eie. pag. 63 , 64 , 65 et 11 5 . 
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(22) Il nome di curia trae sua prima origine da Quir t 
asta, e questo dal greco %iip , braccio , mano ; donde il Cu - 
ris sabino, asta che striugesi con la mano. Le prime curie 
furono forse , secondo Vico , i cortili de’ Padri , e quando 
essi si unirono iu governo aristocratico per risolvere gli af- 
fari , quel luogo con maggior proprietà chiamossi curia che 
corrisponde alla voce BkX» de’ Greci , consiglio , onde Ba- 
Xiurui' consiglieri. 

Il nome poi di dccurio si vuole che indicasse i primi die- 
ci membri della curia , ma comunemente ogni membro di es- 
sa , che poscia fu detto curialis. V. quel che ne scrive il giu- 
recousullo Pomponio nella 1 . 23 g , D. de verbor. significai. 

( 23 ) Indi triumviri , qualuorviri , scxviri , secondo il 
numero de’ magistrati J. D. ( juri dicundo ). 

(24) Municipio così detto a munere , per dritto romano 
addimandavasi quella città che si governava con le proprie 
leggi , e godeva de’ privilegi della cittadinanza romana ; e 
Municipi gli abitatori del municipio — Municipes intelligen- 
ti sunt , et qui in codem municipio nati sunt. D. lib. n , 
lit. xvi, de div. regulis jur. antiqui , 228. Secondo Cicerone 
due sono le patrie de’ municipi , unam naturae ; alleram ju- 
ris ( lib. 1 , de leg. ) , ed Ulpiano insegnò darsi il muni- 
cipio per nascita , per manumissione , per adozione e per 
elezione di domicilio. — Municipali aut nalivitas facit , aut 
manumissio , aut adoptio. Et proprie quidem municipes ap- 
pcllantur muneris participes , recepii in civitute , ut multe- 
rà nobiscum facerent. D. lib. n , tit. 1 , ad municipalcm , 
et de iucolis , 1 . 

(25) Vedi intorno i decurioni , loro figli , e decreti ema- 
nali per quest’ ordine, i titoli 2 e 9 del lib. 3 o del Digesto; 
i titoli 16 a 46 , e i>7 a 76 del Codice , c la Novella 38 
di Giustiniano. 

(26) Defensorcs plebis, civitatis , loci , patroni , pa- 
rentes tcnuissimarum pcrsonaruin. 


( 3 i ) 

(27) Per le cose dette in questo cenno storico possono 
Consultarsi principalmente il Giankone nella sua Istoria civ., 
e poi Grimaldi , Istoria delle leggi e de* magistrati , Rapol- 
la , Commentar, de jure regni neapolitani , ccc. 

Intorno all’amministrazione delle cose appartenenti alle 
città si versa 1 ' intero tit. 8. del Iib. l del Digesto. Molle 
altre leggi sonovi ancora nel Codice sotto il tit. de muneri- 
bus et honoribus e seguenti de decurionibus , risguardanti 
gli onori , i pesi ed altri pubblici offici. 

(28) La 1 regione abbracciava il vecchio e nuovo Lazio 
e la Campania ; la 2 i Picentini ; la 3 i Lucani , i Brìi zi , i 
Salentini ; la 4 * Frentanì , i Marruccini, i Peligni , i Alarsi , 
i Festini, i Sanniti, i Sabini ; la 5 il Piceno ; la 6 l’Um- 
bria ; la 7 1 ’ Etruria ; 1 * 8 la Gallia Cispadana ; la 9 la 
Liguria ; la io Venezia , Carni, lapidia ed Istria ; la // la 
Gallia Traspadana. 

(29) Durante il regno de’ Goti e dei re e principi lon- 
gobardi , 1’ antico regime municipale , secondo il Savignj , 
non fu abolito ; e prima di lui il nostro Muratori ( Disser- 
tazione xviu e xlv ) aveva esaminata la quistioue se in que- 
st* epoca avessero continuato le città italiane ad avere comu- 
nità. 

( 3 0) Giuseppe Basta nelle sue Institutiones jurium uni- 
versi tal um , Neap. 1777 , così definisce questa voce. Ilio 
auleta sumitur prò hominum multitudine ex diversis Jamiliis 
certo sub regimine ad communc boriimi consociata. 

( 3 1) Gastaldeo , castaido , guastaldo , guaslaldio. 

( 32 ) Era , dirò così , il fiscale che invigilava sulle man- 
canze che commetlevansi /iella sua terra , e presedeva ai 
giurati , forza civica , così detti dal giuramento che prestar 
dovevano. 

( 33 ) Era questo tribunale nominato Auditorium Ratio- 
num , poi fu detto Audientia summaria , e finalmente Came- 
ra summaria. 
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( 34 ) Veggansi le numerose prammatiche sollo il tit. de 
off. proc . caes. 

( 35 ) Y. la storia degli abusi feudali del Barone Win- 
speure. 

( 36 ) Fisco, Jiscus , fiscella , canestro di vinchi , e quin- 
di cassa da riporre danaro — Cazv. Lexic. a questa voce» 

(37) L’ antica romana , la longobarda , la normanna , 
la sveva , 1* angioina , l’ aragonese , 1* austriaca spagnuola , 

1’ austriaca tedesca , la feudale , la ecclesiastica , la greca 
nelle consuetudini di Napoli , Amalfi , Gaeta ed altre città 
un tempo rètte da ufiziali dell’ impero di oriente. 

( 38 ) Era un uffizio giurisdizionale che riguardava il da- 
zio da pagarsi nell’ importazione ed esportazione delle mer- 
ci , corrispondente all’ antico portorium — Portorium non 
tantum quod in porta , sed et quod prò transitu pontis ve- 
ctigal solvitur. L. 60 , §. 8, D. locat.; 1 . ao 3 D- de verb. 
signif. ; 1 . 3 . C. vectigal. — Si estese poscia alla vigilanza 
sulle fabbriche de’ luoghi abitali , al mantenimento delle stra- 
de e simili , ed alla polizia annonaria. 

(39) V. le leggi del 2 agosto 1806 e 2 giugno i 8 i 3 . 

( 4 0) Dicevansi con voce spagnuola arrendamenli le ren- 
dite che lo Stato ritraeva da’ dazi indiretti , e che il nome 
prendevano dagli oggetti su i quali erano imposti , come quel- 
lo detto del minuto , 1’ altro del capitano della grascia , del 
tabacco , della manna , dell’ acquavite , dello zafferano , dei 
pedaggi , della seta , dell’ olio , della farina eie. Ne’ bisogni 
del governo il prodotto d’ un arrendamento , ed il diritto di 
esigerlo consegnavasi ad uno o a più particolari , che dice- 
vansi consegnatari , ricevendo da essi un capitale corrispon- 
dente. I capitali aveano il noinc^di partite di arrendainenti. 
Se uno o più de’ consegnatari avessero delegala 1 ’ esazione 
di porzione o di tutto 1’ arrendamento ad una o a più per- 
sone , queste chiamavansi assegnatari. Allorché i Francesi 
gli abolirono , ordinarono una liquidazione de’ capitali corri- 
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spondenti con determinate regole , restituendoli in certe car- 
te monetate delle cedole , le quali potevano impiegarsi o nel- 
la compra de’ beni de’ luoghi pii soppressi , die dicevansi 
dello Stato , o nel farle notare nel gran libro «lei debito puh - 
blico per riscuoterne un tanto per cento l'anno. Nelle storie 
Fiorentine di Niccolò Machiavelli noi troviamo la prima idea 
degli arrendamentì introdotta da’ Genovesi nel i 48 | , dopo 
la guerra sofferta co’ Veneziani , allorché consegnarono le ren- 
dile della dogana a’ loro creditori. 

( 4 j) V. la legge dell’ 1 1 dicembre 1816 ed il decreto 
del 17 settembre 1817. 

(42) « L’ amministrazione civile , prima base di tutte le 
amministrazioni dello Stato, e della prosperità nazionale , ha 
interessato il nostro Reni animo disposto costantemente a pro- 
muovere ogni instituzione tendente a consolidare la felicità 
de’ nostri amatissimi sudditi. Volendo noi ristabilire i princi- 
pi di ordine e di economia che debbono regolarla , fissare i 
suoi rapporti colle altre amministrazioni pubbliche , e garen- 
lire i suoi mezzi , che dehbouo essere interamente cunsecra- 

•ti ad aumentare la floridezza dello Stato ; ci siamo determi- 
nali a promulgare tulle le differenti disposizioni relative al- 
1’ amministrazione suddetta, che l’esperienza , i progressi at- 
tuali della società , ed il ben essere de’ popoli che la Prov- 
videnza ci ha confidati , han rese non solo utili , ma neces- 
sarie. » — Preambolo alla legge de’ 12 dicembre 1816. 

( 43 ) V. le leggi del 29 maggio 1817, del i 4 giugno 
i8a4 ed i posteriori decreti. 

( 44 ) V. l e ^istituzioni della legislazione amministrativa 
pel regno delle dueSicilie del eh. professore Pasquale Libera- 
tore. 

( 45 ) Principes d’ adminislralion publique. 

(46) Quidfjuid ad juriscon suiti pcrj'ecli eruditioveni per- 
line t , dividi potest ad instar l/ieologiae in par ferii ; 
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Didjcticju , seu positivam , cn continentem tjuae in 
libris authenticis expresse extant , et certi juris sunt ; 

IIistobicam , originem , auctores, mutationes , abroga- 
tionesque legum enarranlem ; 

Exeqeticam , ipsos libros authenticos interpretanteni ; 
et denique apicem caelerarum 

Polemicam , coniroversiarum casus in legibus indeci- 
sos ex ratione et similitudine dejinientem — - Leibnitz, No- 
va methodus , pag. 180 , t. 4» part. 3, edit. Dutens. 

(47) Vico , De universi juris etc , nel proemio. 

(48) Vico , ibid. , cap. lxiii , mostra la differenza che 
v’ha tra la mente della legge e la ragione della legge. 

(4g) Romagnosi , Saggio filosoEco-politico sull’ istruzione 
pubblica legale , xi. 

(Ho) Neque tornea jus publicum ad hoc tantum spedai, 
ut addatur tanquam custos juri privato , ne illud violetur 
atque cessent injuriae ; sed extenditur etiam ad religionem , 
et arma , et disciplinam , et ornamenta , et opes , denique 
ad omnia circa bene esse civitatis — Bac. De aug. scient., 
lib. vi» , aph. 4 * 

(5i) Frogramme eie. 
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